
XVII

VEDERE, FERMARSI, TOCCARE. 
IL SEGRETO DEL SAMARITANO

Misericordia è un vocabolo composto di due parole, mistero e cuore, che riempiono la Bibbia. E’ il 
cuore che parte in pellegrinaggio verso il mistero, il cuore di Dio incamminato ad abitare, come un 
abbraccio, i luoghi dove l’uomo soffre.

Nel linguaggio corrente la parola misericordia - “la parola più forte del Vangelo” (Papa Francesco) - è 
stata spogliata del suo splendore, immiserita al solo significato morale di perdono dei peccati, come 
un chiudere gli occhi da parte di Dio. Invece il termine chiave per coglierla nella sua forza dirompen-
te è “sofferenza”.
Una osservazione straordinaria di Johann Baptist Metz fa notare “nel Vangelo il primo sguardo di 
Gesù non si posa mai sul peccato della persona, ma sempre sul suo bisogno”. La terra non ha biso-
gno di giudici, ma di samaritani. E coloro che si vogliono discepoli di Gesù, devono camminare sulle 
sue orme, conquistare il suo sguardo e le sue viscere di madre.
Il cristianesimo ha codificato l’arte, divina, della misericordia, la fatica della carità in sette opere cor-
porali e sette spirituali, autentico racconto del volto 
di Dio. L’essenza della morale secondo la Bibbia è fare 
ciò che Dio fa, prolungare le sue scelte, amare ciò che 
lui ama, preferire coloro che lui preferisce: “Siate mi-
sericordiosi come è misericordioso il vostro Padre 
celeste” (Lc 6,36).

Celebrare il Giubileo della Misericordia significa en-
trare in questo racconto concreto, fatto di grembo 
e di mani. Non ha nessun senso passare per la 
Porta Santa se poi non passi per la porta di casa 
di un povero, di un malato, se non fai varcare 
la soglia della tua casa a uno che è nel bisogno. 
Non ha senso chiedere misericordia a Dio, e 
poi non arrivare a offrirla al tuo vicino. Se il 
Giubileo non tocca la vita, non è Giubileo. Può 
essere perfino ipocrisia, falsa religione contro 
cui i profeti hanno detto parole di fuoco.
La misericordia è un’arte che si impara, imparando 
tre verbi: vedere, fermarsi, toccare. I gesti del buon 
samaritano.

GIUBILEO DELLA MISERICORDIA

INSERTO
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Vedere. 
Vide le ferite e si lasciò ferire dalle ferite di quell’uomo. Il mondo è un immenso 
pianto, ma invisibile a chi ha perduto lo sguardo del cuore. Gesù sapeva guardare 
negli occhi di una persona - “Donna, perché piangi?” (Gv 20,13) - e scoprire dentro 
un centimetro quadrato di iride urgere una promessa, un desiderio, energia tratte-
nuta (Marina Marcolini).

Fermarsi. 
Per vedere bene un prato bisogna inginocchiarsi e guardarlo da vicino (Ermanno 
Olmi).
C’è un solo modo per conoscere un uomo, Dio, un paese, un povero: fermarsi, ingi-
nocchiarsi, e guardare da vicino. Guardare gli altri a un millimetro di viso, di occhi, 
di voce. Guardare come bambini e ascoltare come innamorati, in silenzio. Quando ti 
fermi con qualcuno hai già fatto molto per la storia del mondo.

Toccare. 
Ogni volta che Gesù si commuove, tocca: il lebbroso, il cieco, la bara del ragazzo di 
Nain. Toccare è parola dura, che ci mette alla prova, perché non è spontaneo toccare 
il contagioso, il mendicante. Il tatto è tra i cinque sensi quello che apre il Cantico e 
lo riempie. Come la notte comincia dalla prima stella, così il mondo nuovo comincia 
dal primo samaritano buono.

Ermes Ronchi (in “Luoghi dell’infinito”, gennaio 2016)
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ll DONO DELLA MISERICORDIA 
NELL’INDULGENZA

Nel prossimo Giubileo della Misericordia potremo ottenere, fra i vari doni, quello 
dell’indulgenza. È forse un dono poco ricercato, oppure richiesto per abitudine, 
soprattutto da parte delle persone più anziane. Sicuramente è poco conosciuto nel 
suo vero significato. È allora opportuno spendere qualche parola su questo regalo 
così semplice quanto importante. Di che si tratta?

Il peccato: colpa e pena
Andiamo con ordine. Ogni peccato comporta non solo la colpa (cioè la responsa-
bilità del male compiuto) ma anche la pena (cioè l’effetto negativo prodotto dalla 
colpa). Ogni peccato, cioè, genera un effetto negativo, sia per quanto riguarda il 
proprio mondo interiore, sia per quanto riguarda le ripercussioni sugli altri che va 
in qualche modo riparato. (Per esempio, se io parlo male di una persona, posso rice-
vere il perdono ma gli effetti negativi delle parole che ho detto rimangono, e devo 
far qualcosa per porvi rimedio). 
La colpa viene rimessa nel sacramento della Penitenza; tuttavia rimangono degli 
effetti negativi che vanno riparati con l’impegno nelle opere di misericordia, nella 
preghiera, nelle pratiche penitenziali.

L’indulgenza
L’indulgenza è un aiuto che Dio ci dona in questo cammino in quanto è la remissio-
ne della pena che il peccato genera. 
Come spiega papa Francesco, «nonostante il perdono, nella nostra vita portiamo 
le contraddizioni che sono la conseguenza dei nostri peccati. Nel sacramento 
della Riconciliazione Dio perdona i peccati, che sono davvero cancellati; eppure, 
l’impronta negativa che i peccati hanno lasciato nei nostri comportamenti e nei 
nostri pensieri rimane. La misericordia di Dio però è più forte anche di questo. 
Essa diventa indulgenza del Padre che attraverso la Sposa di Cristo raggiunge il 
peccatore perdonato e lo libera da ogni residuo della conseguenza del peccato, 
abilitandolo ad agire con carità, a crescere nell’amore piuttosto che ricadere nel 
peccato» (Misericordiae vultus, n. 22).
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Come si ottiene l’indulgenza? 
Attingendo al bene che Gesù, e con lui Maria e i santi, hanno compiuto e che costi-
tuisce un tesoro al quale si può attingere secondo le indicazioni che la Chiesa, nella 
persona del papa, indica.
È importante ricordare questo, perché ci può essere il rischio di intendere l’indul-
genza come un qualcosa che si acquista da soli, attraverso alcuni gesti. 
In realtà l’indulgenza si ottiene nella Chiesa e attraverso la Chiesa. Il cristiano non è 
solo nel suo cammino di purificazione dal peccato e di santificazione. C’è un legame 
con tutti gli altri fratelli cristiani nell’unità del Corpo mistico di Cristo: è la comunio-
ne dei santi, cioè il vincolo che unisce coloro che hanno raggiunto il Paradiso, quelli 
che sono in Purgatorio e quelli che sono ancora sulla terra. In virtù di questa comu-
nione il bene compiuto da uno giova al cammino degli altri. «La santità dell’uno 
giova agli altri ben al di là del danno che il peccato dell’uno ha potuto causare 
agli altri. Esistono persone che lasciano dietro di sé come un sovrappiù di amore, 
di sofferenza sopportata, di purezza e di verità, che coinvolge e sostiene gli altri» 
(Giovanni Paolo II, Incarnationis mysterium, n. 10).

Questi beni spirituali della comunione dei santi sono chiamati il tesoro della Chiesa; 
attingendo ad esso il cristiano può in un tempo più breve e in maniera più efficace 
essere purificato dalle pene del peccato. A nostra volta anche noi siamo chiamati a 
seminare il bene e a sostenere i nostri fratelli nel loro cammino di conversione, con 
la correzione fraterna, l’esempio, la preghiera, l’aiuto concreto.

Impegno e responsabilità
Certo, l’accesso a questo tesoro non è qualcosa di meccanico, come se si trattasse di 
accedere a un “distributore automatico”, né qualcosa di vago e campato per aria. In-
nanzitutto è un aiuto che si può ricevere solo se si è disposti ad accoglierlo, perché 
Dio non ci butta mai addosso i suoi doni se noi non li desideriamo e non creiamo in 
noi le condizioni per accoglierli. E queste condizioni consistono fondamentalmente 
nel rinunciare al male fatto, nel non volerlo più compiere e nel cercare di rimediare 
gli effetti negativi che questo ha generato. 
Non è dunque una soluzione “magica” che prescinde dal nostro impegno. Per que-
sto per ottenere l’indulgenza plenaria fra le condizioni viene richiesta «l’esclusione 
di qualsiasi affetto per il peccato» e l’impegno a realizzare l’opera richiesta, come 
espressione concreta del proprio cammino di conversione.
Sono molte le opere che si possono compiere; per esempio: recitare il rosario me-
ditando i misteri, visitare il cimitero e pregare per i defunti dall’1 all’8 novembre, 
leggere la Sacra Scrittura per almeno mezz’ora, visitare determinate chiese, frequen-
tare gli esercizi spirituali per tre giorni interi, fare un pellegrinaggio, compiere una 
penitenza. 
Nel prossimo Giubileo una via privilegiata per acquistare l’indulgenza sarà il prati-
care un’opera di misericordia.

Condizioni richieste
Oltre a questo si richiede l’adempimento di queste tre condizioni: 
• confessione sacramentale, 
• comunione eucaristica 
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• �una preghiera secondo le intenzioni del Sommo Pontefice, a testimonianza di co-
munione con la Chiesa. 

Queste tre condizioni possono essere adempiute alcuni giorni prima o dopo aver 
compiuto l’opera prescritta (di solito si suggerisce l’arco di tempo di una settimana).
Per ottenere l’indulgenza parziale si richiede l’esecuzione dell’opera prescritta e 
almeno la contrizione del cuore. 
(Ricordiamo che oggi non si indica più il numero di giorni di indulgenza come si 
trova ancora scritto in certe santelle; questa indicazione di tempo serviva a dare 
concretamente l’idea dell’entità dell’opera compiuta, ma portava con sé il rischio di 
una pratica troppo meccanica da valutare con i criteri della contabilità).

Ricordiamo che nell’ultima edizione del Manuale delle Indulgenze, pubblicata nel 
1999, vengono indicate quattro possibilità di ottenere l’indulgenza parziale: 
• �quando si sopportano le avversità della vita innalzando con fiducia l’animo a Dio 

attraverso delle invocazioni;
• �quando si mettono a disposizione le proprie capacità e i propri beni a servizio dei 

fratelli che sono in necessità; 
• �quando con spirito di sacrificio ci si priva di qualcosa; 
• �quando si rende testimonianza di fede davanti agli altri (Manuale delle Indulgen-

ze, nn. 33-47).

Per se stessi e per i defunti
L’indulgenza si può ottenere per sé e anche per i defunti, in virtù della comunione 
dei santi, ma non si può applicare a un altro vivente (il quale, essendo ancora in vita, 
può lui stesso richiedere questo dono all’interno del suo cammino di conversione).

Riscoprire il valore delle indulgenze
Il contesto contemporaneo rende sempre più difficile la comprensione delle in-
dulgenze.  A molti sembrano cose strane, legate a una efficacia “magica”, residuo di 
un cristianesimo bigotto, molto convenzionale e poco personale. Certo, il rischio 
di vedere le indulgenze come qualcosa di automatico, di “magico”, che dà effetto a 

Domenica 31/12 il 
Vescovo ha celebra-
to l’apertura della 
Porta Santa del 
Duomo e ha con-
segnato il decreto e 
lo stendardo alle 33 
chiese giubilari dei 
28 vicariati.
“La Chiesa, l’uma-
nità, ciascuno di 
noi ha bisogno di 
Misericordia - ha 
spiegato il Vesco-
vo - Questa porta 
resterà aperta tutto 
l’anno e vorremo 
che restasse aperta 
per tutta la vita”.
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prescindere dal proprio impegno, è sempre in agguato (del resto, questo vale anche 
per la stessa assoluzione ricevuta nel sacramento della Penitenza).
In realtà l’indulgenza risponde all’anelito stesso di Cristo di volere salvo ogni uomo 
ed è uno degli strumenti con i quali la Chiesa continuamente viene incontro ai fe-
deli per donare la possibilità di un accesso il più agevole possibile alla Misericordia, 
già in questa vita e poi in quella futura.

Situazioni particolari
Ci sono persone che oggi non possono, in virtù della loro condizione, accedere ai 
sacramenti. È forse impedito a loro di accedere alla Misericordia del Signore? 
No. L’indulgenza, certo, richiede la confessione, e tuttavia anche chi non può accede-
re alla confessione può e deve mettersi in un cammino di conversione. Così scrisse 
Giovanni Paolo II: «Per tutti coloro che non si trovano attualmente nelle con-
dizioni oggettive richieste dal sacramento della penitenza, le dimostrazioni di 
materna bontà da parte della Chiesa, il sostegno di atti di pietà diversi da quelli 
sacramentali, lo sforzo sincero di mantenersi in contatto col Signore, la parteci-
pazione alla santa messa, la ripetizione frequente di atti di fede, di speranza, di 
carità, di dolore il più possibile perfetti, potranno preparare il cammino per una 
piena riconciliazione nell’ora che solo la Provvidenza conosce» (Reconciliatio et 
paenitentia, n. 34). 

Questa “ora” si riferisce al singolo cammino di ogni persona, ma anche alle scelte che 
la Chiesa intera elabora nel suo discernimento. Siamo in attesa di conoscere cosa 
il papa ci indicherà a partire dalla riflessione del Sinodo sulla famiglia a riguardo 
delle persone che hanno intrapreso una nuova unione dopo il fallimento del primo 
matrimonio. La discussione nel Sinodo e le proposte maturate nella Chiesa in questi 
anni ci hanno testimoniato come la Misericordia di Dio è per tutti e nessuno deve 
sentirsene escluso. Ci auguriamo che le decisioni che verranno prese siano per tutti 
un invito a un serio cammino per mettersi nelle braccia misericordiose del Padre.

don Lorenzo Testa

LETTERA DI PAPA FRANCESCO SULLE  
INDULGENZE NEL GIUBILEO DELLA MISERICORDIA

 “La vicinanza del Giubileo Straordinario della Misericordia mi permette di focalizza-
re alcuni punti sui quali ritengo importante intervenire per consentire che la cele-
brazione dell’Anno Santo sia per tutti i credenti un vero momento di incontro con la 
misericordia di Dio. È mio desiderio, infatti, che il Giubileo sia esperienza viva della 
vicinanza del Padre, quasi a voler toccare con mano la sua tenerezza, perché la fede 
di ogni credente si rinvigorisca e così la testimonianza diventi sempre più efficace.
 
Il mio pensiero va, in primo luogo, a tutti i fedeli che nelle singole Diocesi, o come 
pellegrini a Roma, vivranno la grazia del Giubileo. Desidero che l’indulgenza giubila-
re giunga per ognuno come genuina esperienza della misericordia di Dio, la quale a 
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tutti va incontro con il volto del Padre che accoglie e 
perdona, dimenticando completamente il peccato 
commesso. 
Per vivere e ottenere l’indulgenza i fedeli 
sono chiamati a compiere un breve pel-
legrinaggio verso la Porta Santa, aperta 
in ogni Cattedrale o nelle chiese stabili-
te dal Vescovo diocesano, e nelle quattro 
Basiliche Papali a Roma, come segno del 
desiderio profondo di vera conversione. 
Ugualmente dispongo che nei Santuari 
dove si è aperta la Porta della Misericordia 
e nelle chiese che tradizionalmente sono 
identificate come Giubilari si possa ottene-
re l’indulgenza. 
È importante che questo momento sia 
unito, anzitutto, al Sacramento della Ri-
conciliazione e alla celebrazione della 
santa Eucaristia con una riflessione sulla 
misericordia. Sarà necessario accompagnare 
queste celebrazioni con la professione di fede 
e con la preghiera per me e per le intenzioni che 
porto nel cuore per il bene della Chiesa e del mondo 
intero.
 
Penso, inoltre, a quanti per diversi motivi saranno impossibilitati a recarsi 
alla Porta Santa, in primo luogo gli ammalati e le persone anziane e sole, 
spesso in condizione di non poter uscire di casa. 
Per loro sarà di grande aiuto vivere la malattia e la sofferenza come esperienza di 
vicinanza al Signore che nel mistero della sua passione, morte e risurrezione indica 
la via maestra per dare senso al dolore e alla solitudine. Vivere con fede e gioiosa spe-
ranza questo momento di prova, ricevendo la comunione o partecipando alla santa 
Messa e alla preghiera comunitaria, anche attraverso i vari mezzi di comunicazione, 
sarà per loro il modo di ottenere l’indulgenza giubilare.
 
Il mio pensiero va anche ai carcerati, che sperimentano la limitazione della loro 
libertà. Il Giubileo ha sempre costituito l’opportunità di una grande amnistia, desti-
nata a coinvolgere tante persone che, pur meritevoli di pena, hanno tuttavia preso 
coscienza dell’ingiustizia compiuta e desiderano sinceramente inserirsi di nuovo 
nella società portando il loro contributo onesto. A tutti costoro giunga concreta-
mente la misericordia del Padre che vuole stare vicino a chi ha più bisogno del suo 
perdono. 
Nelle cappelle delle carceri potranno ottenere l’indulgenza, e ogni volta che pas-
seranno per la porta della loro cella, rivolgendo il pensiero e la preghiera al Padre, 
possa questo gesto significare per loro il passaggio della Porta Santa, perché la mi-
sericordia di Dio, capace di trasformare i cuori, è anche in grado di trasformare le 
sbarre in esperienza di libertà. 



XXIV

Ho chiesto che la Chiesa riscopra in questo tempo giubilare la ricchezza 
contenuta nelle opere di misericordia corporale e spirituale. 
L’esperienza della misericordia, infatti, diventa visibile nella testimonianza di segni 
concreti come Gesù stesso ci ha insegnato. Ogni volta che un fedele vivrà una 
o più di queste opere in prima persona otterrà certamente l’indulgenza 
giubilare. 
Di qui l’impegno a vivere della misericordia per ottenere la grazia del perdono com-
pleto ed esaustivo per la forza dell’amore del Padre che nessuno esclude. Si tratterà 
pertanto di un’indulgenza giubilare piena, frutto dell’evento stesso che viene cele-
brato e vissuto con fede, speranza e carità.
 
L’indulgenza giubilare, infine, può essere ottenuta anche per quanti sono 
defunti. A loro siamo legati per la testimonianza di fede e carità che ci hanno la-
sciato. Come li ricordiamo nella celebrazione eucaristica, così possiamo, nel grande 
mistero della comunione dei Santi, pregare per loro, perché il volto misericordioso 
del Padre li liberi da ogni residuo di colpa e possa stringerli a sé nella beatitudine 
che non ha fine.

Uno dei gravi problemi del nostro tempo è certamente il modificato rapporto con 
la vita. Una mentalità molto diffusa ha ormai fatto perdere la dovuta sensibilità per-
sonale e sociale verso l’accoglienza di una nuova vita. 
Il dramma dell’aborto è vissuto da alcuni con una consapevolezza superficiale, 
quasi non rendendosi conto del gravissimo male che un simile atto comporta. Molti 
altri, invece, pur vivendo questo momento come una sconfitta, ritengono di non ave-
re altra strada da percorrere. Penso, in modo particolare, a tutte le donne che hanno 
fatto ricorso all’aborto. 
Conosco bene i condizionamenti che le hanno portate a questa decisione. So che è 
un dramma esistenziale e morale. Ho incontrato tante donne che portavano nel loro 
cuore la cicatrice per questa scelta sofferta e dolorosa. Ciò che è avvenuto è profon-
damente ingiusto; eppure, solo il comprenderlo nella sua verità può consentire di 
non perdere la speranza. 
Il perdono di Dio a chiunque è pentito non può essere negato, soprattutto quando 
con cuore sincero si accosta al Sacramento della Confessione per ottenere la ricon-
ciliazione con il Padre. 
Anche per questo motivo ho deciso, nonostante qualsiasi cosa in contrario, di con-
cedere a tutti i sacerdoti per l’Anno Giubilare la facoltà di assolvere dal peccato di 
aborto quanti lo hanno procurato e pentiti di cuore ne chiedono il perdono. 
I sacerdoti si preparino a questo grande compito sapendo coniugare parole di genu-
ina accoglienza con una riflessione che aiuti a comprendere il peccato commesso, 
e indicare un percorso di conversione autentica per giungere a cogliere il vero e 
generoso perdono del Padre che tutto rinnova con la sua presenza.
 
Confidando nell’intercessione della Madre della Misericordia, affido alla sua prote-
zione la preparazione di questo Giubileo Straordinario”.

Dal Vaticano, 1 settembre 2015.


